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Con questo scritto s’intende esporre, senza alcuna pretesa di completezza, data la vastità e la complessità dell’argomento, alcune riflessioni e "normative" relative ad alcuni temi: l’attuale condizione femminile nel mondo del lavoro, la famiglia, la conciliazione lavoro-famiglia, le pari opportunità, il mobbing, per i quali il Movimento femminile del Patt ha  sempre provato interesse e curiosità. 
Tanto è stato detto e scritto della condizione femminile in questi ultimi decenni della nostra storia. Possiamo affermare che dal tempo dell’ultima guerra ad oggi la posizione delle donne nella società occidentale è molto cambiata, anche in modo radicale in alcune aree del pianeta. In Italia il processo di emancipazione femminile, seppur lento, è stato molto significativo. Infatti, oggi, le donne occupano diversi spazi nel mondo del lavoro, grazie anche alla loro maggiore istruzione scolastica, alla loro professionalità e alla loro flessibilità e adattabilità alle mutevoli condizioni del mercato. Tranne che in sporadici casi, si può sostenere che le donne si trovano in ogni settore professionale (anche in ruoli una volta impensabili:ad esempio pensiamo al mestiere della vigilessa, al ruolo della donna in politica), anche se in misura più o meno consistente; alcune, ma ancora in un numero poco rilevante, rivestono ruoli di potere e di comando. Ciò, però, non deve farci trarre in inganno: infatti, sebbene le donne ottengano un posto di lavoro, in genere si tratta di un’occupazione poco prestigiosa, con uno scarso livello di responsabilità. Lo scatto professionale di solito è riservato ai colleghi, nei centri decisionali continuano a sedere gli uomini, nonostante la scelta possa essere effettuata anche nei confronti di una donna. Lo scatto di carriera, inoltre, è spesso ostacolato per le mamme lavoratrici dal periodo di assenza dal posto di lavoro, dovuto appunto alla “maternità”. Pochi mesi, sono sufficienti per rendere obsolete e inutilizzabili le capacità professionali dell’impiegata, che al suo ritorno si trova bloccata ogni possibilità di migliorare la propria posizione. Esistono, perciò, nella società moderna delle contraddizioni: se da un lato, la maternità è vista come un fatto correlato alla natura stessa della donna, come un valore altamente positivo che ogni società le ha da sempre assegnato, dall'altro la maternità è vista come un momento di sofferenza, in un certo modo non più sostenibile, di subordinazione della donna alla famiglia. In ogni caso, i sentimenti con cui è vissuta la maternità, variano notevolmente, a seconda della classe sociale. In particolare, in Italia, ci troviamo di fronte a due tipi differenti di culture ancora distanti e separate fra loro che rispecchiano le contraddizioni sopracitate. Da una parte, abbiamo l'articolato mondo delle famiglie borghesi, dove il progressivo controllo delle nascite viene operato in base al principio del calcolo dei costi e in modo funzionale alla dinamica professionale: i figli sono generati per perpetuare l'orgoglio del buon nome della famiglia e in stretto rapporto con le elevate aspirazioni del loro successo sociale, normalmente ricercato attraverso la scuola.
Dall'altra, troviamo il non meno complesso mondo delle famiglie popolari, dove la maternità è ancora vissuta con sentimenti altamente positivi, molto spesso il figlio è il depositario della volontà di riscatto della famiglia, e rappresenta la possibilità di elevarsi ad un livello sociale superiore. Potremmo dire, quindi, che la famiglia popolare è più legata al bisogno di figli di quanto non lo sia la famiglia di classe medio-alta. Potremmo, pertanto, identificare in Italia due tipologie di donne: tradizionali e moderne. La donna italiana con una cultura più tradizionale popolare vive la maternità come un'affermazione di tutta la propria femminilità, il momento a partire dal quale può acquistare in famiglia un ruolo non secondario riconosciuto dal maschio, mentre la donna con una cultura più "moderna" vede realizzare il proprio sé maggiormente nella affermazione in ambito lavorativo e di carriera piuttosto che familiare, ambiti non sempre conciliabili o compatibili. Quest'ultimo aspetto è molto importante, poiché ha contribuito in Italia alla diminuzione dei tassi di natalità e di conseguenza alla formazione di un nuovo assetto della famiglia italiana. La carenza a livello normativo a tutela della donna che lavora fuori dalle mura domestiche è alla base di questa difficile situazione per molte donne, che vorrebbero poter essere madri e nel contempo professioniste. Purtroppo, la maternità, intesa come il periodo concesso dalle aziende alle future mamme, che si protrae di solito dal settimo mese di gravidanza al terzo mese dopo il parto, è una conquista ottenuta in tempi abbastanza recenti (legge n° 1204 del 1971), ed è esigibile, solo in condizioni lavorative regolari; infatti, tutto il mondo sotterraneo del lavoro nero, ne è ovviamente escluso. Ci sono poi casi in cui anche in una situazione di assunzione regolare, si impone alla dipendente, pena il licenziamento, di non usufruire di tale agevolazione, e nonostante le aziende si professino a parole a favore delle donne nel loro organico, molte volte, evitano di assumere donne, che andando in maternità arrecano un "danno" economico all'azienda, che è costretta per quel periodo a pagare uno stipendio a "vuoto", quando non deve anche prendere qualcuno che sostituisca la persona in questione. ll rapporto della donna con il lavoro è da sempre difficile e complesso e continua ad esserlo  a causa anche della attuale bassa congiuntura economica e del conseguente aumento dei contratti precari, che interessa trasversalmente sia uomini che donne, ma  molto di più quest'ultime. Infatti, la precarietà per le donne è spesso una scelta obbligata e si protrae a volte fin oltre i 40 anni di età. L'Unione Europea con la Commissione della Pari Opportunità ha in questi ultimi anni messo mano a un importante progetto teso a valorizzare le diversità di genere nelle organizzazioni, nei percorsi lavorativi e nella gestione delle risorse umane. Affrontare il tema della diversità di genere nelle organizzazioni significa necessariamente dare spazio alla ricerca di soluzioni nuove ed innovative alla problematica di conciliazione fra tempi di vita e tempi di lavoro e pari opportunità. La conciliazione è un obiettivo e insieme una serie di pratiche e di policies basilari al fine di rendere possibile una vera cittadinanza di genere e una sostanziale eguaglianza di opportunità per donne e uomini, attraverso l'armonizzazione dei tempi di vita e di lavoro e la condivisione delle responsabilità. A Trento la Commissione Provinciale per le Pari Opportunità tra uomo e donna è stata istituita nel 1993 e contribuisce con altri organismi nazionali come il Ministero Pari opportunità, la Commissione pari opportunità ed altri Enti internazionali, a formulare proposte che armonizzino la normativa e gli interventi a livello provinciale, ad esempio esprimendo in merito pareri sui disegni  di legge della Giunta provinciale. Secondo programmi di azione comunitaria, adottati negli ultimi anni, sono state delineate le azioni 

positive, ossia quei provvedimenti che hanno l'obbiettivo di eliminare le disparità e discriminazioni nel mercato del lavoro e di promuovere la partecipazione delle donne alle sedi e momenti decisionali, in modo da realizzare una trasformazione complessiva delle istituzioni politiche e sociali, e delle condizioni di lavoro, corrispondenti alle indicazioni fornite a livello internazionale, anche se purtroppo troppo sovente non applicate. Ecco, in concreto, un elenco di azioni positive inerenti diversi ambiti lavorativi proposti dalla Commissione Pari Opportunità Europea:
Azioni positive nel lavoro

1
Formazione professionale (corsi di formazione realizzati a livello territoriale, destinati specificamente alle donne, specie se disoccupate; se i corsi vengono tenuti lontani da casa in orari incompatibili con quelli della normale vita familiare può essere richiesta una modifica);
 2
 Congedo per la formazione (per favorire il completamento della formazione,  es. scolastica, per ottenere un titolo di studio di  secondo grado, il diploma, la laurea....è possibile chiedere il congedo. In questo caso il lavoro verrà conservato ma senza diritto di retribuzione e non verrà calcolato nell'anzianità di servizio, ma si potrà procedere al riscatto o al versamento dei contributi volontari e richiedere l'anticipazione  del trattamento di fine rapporto); 

3
Corsi di formazione per il reinserimento delle lavoratrici dopo il periodo di congedo per la maternità che possono essere finanziati , a carico dello Stato, con il Fondo per l'occupazione; 

4
Orario di lavoro flessibili, ricorso al lavoro part-time reversibile, al telelavoro, alla flessibilità sui turni, banca delle ore (occorre però informarsi se nel proprio luogo di lavoro esistano azioni positive di questo genere che possono essere finanziate con denaro pubblico proprio per agevolare la lavoratrice madre; i finanziamenti possono essere concessi anche per finanziare il ricorso al telelavoro, al lavoro a domicilio.....

 5
Carriera professionale

Alcune azioni positive affrontano il problema delle difficoltà che le donne incontrano nello sviluppo della carriera, dovute a fattori come gli atteggiamenti culturali, i pregiudizi circa la minor produttività della donna, o incapacità ad assumere responsabilità, oppure dovute ad altre circostanze che la sfavoriscono come i carichi familiari. In alcuni casi si tratta di vere e proprie discriminazioni.

A questo proposito le pubbliche o private amministrazioni, se effettuano una selezione o un bando di concorso, sono tenute a: 

· indicare che il posto è destinato sia  a uomini che donne

· a garantire pari opportunità a prendere in considerazione le candidature delle donne in possesso dei requisiti adeguati

· a prevedere piani di azione  per favorire l'inserimento delle donne nelle attività e posizioni gerarchiche dove il divario fra i due generi non è inferiore ai due terzi a svantaggio delle donne.

Se la donna non viene assunta, né promossa a vantaggio di un candidato maschio, a fronte di analoga qualificazione e preparazione, l'amministrazione pubblica deve fornire i motivi dettagliati della sua decisione in modo da poter controllare se siano direttamente o indirettamente discriminatori. Anche in settori diversi dalla pubblica amministrazione può ugualmente trovare applicazione la regola che rende legittimo accordare la preferenza alla donna, se numericamente molto inferiore ai dipendenti uomini, se possieda capacità professionali equivalenti.

 6
 pari opportunità e imprenditoria femminile

Le pari opportunità riguardano anche le donne imprenditrici, le azioni positive consistono in agevolazioni finanziarie e contributi spesa (vedi chi ne ha diritto).
 

Leggi approvate dal Consiglio Provinciale e disegni di legge elaborati dal Movimento Femminile, presentate dalla cons.ra Caterina Dominici.
“Interventi a favore dell’occupazione femminile”
La difficoltà per le donne lavoratrici di portare avanti quello che è definito non a caso da Laura Balbo come un "doppio lavoro" è una realtà ben conosciuta da tutti: il carico familiare che pesa principalmente sulle donne è tale che spesso le donne con figli, specialmente dopo la nascita del secondo figlio, si ritirano dal mercato del lavoro. Colpa della difficoltà di conciliare orari, e della disponibilità e dei costi dei servizi all'infanzia. Quando poi le donne si trovano con figli cresciuti, l'aumento delle spese familiari le spingono a ritornare sul mercato del lavoro ma il mercato le respinge, e la difficoltà di reinserimento è una realtà diffusa anche in Trentino. Ecco dunque che a nostro avviso si rende necessaria un'attenzione specifica su questo tipo di problema. Il disegno di legge è finalizzato alla promozione del lavoro femminile, assicurando una qualificata presenza della donna sul mercato del lavoro, attraverso il coordinamento degli interventi delle politiche del lavoro con gli strumenti di programmazione sociale, sanitaria, in materia di istruzione, formazione professionale, nonché per lo sviluppo economico e territoriale. Per realizzare tali obiettivi si prevede che la Provincia attivi una serie di iniziative, variamente articolate, finalizzate a sostenere l'occupazione femminile, ad eliminare la disparità nell'accesso al lavoro, a rendere effettivi la partecipazione delle donne al mercato del lavoro e il loro reinserimento nella vita professionale attraverso gli strumenti della formazione e della qualificazione lavorativa femminile, favorendo la 
conciliazione della vita familiare con quella professionale. Il disegno di legge prevede puntuali interventi volti a prevenire la disoccupazione femminile, incentivando intese e accordi tra soggetti pubblici e privati per la realizzazione di iniziative locali, attribuendo rilievo all'obiettivo della stabilizzazione dei rapporti di lavoro, anche con incentivi per l'occupazione e favorendo lo sviluppo occupazionale e l'imprenditorialità femminile in termini quantitativi e qualitativi, anche mediante la facilitazione delle modalità di accesso al credito; viene posto l'accento sull'opportunità di incentivare l'adozione di tipologie progettuali articolate per consentire alle lavoratrici di usufruire di particolari forme di flessibilità dell'organizzazione del lavoro e dell'orario, quali il lavoro a tempo parziale, il telelavoro e il lavoro a domicilio; si evidenzia l'impegno ad introdurre negli atti di programmazione provinciale politiche ispirate all'effettivo contrasto alla precarizzazione del lavoro femminile e al miglioramento delle condizioni di vita delle donne lavoratrici. La proposta legislativa prevede che la Provincia sostenga, anche attraverso l'attivazione di reti tra enti territoriali, aziende e parti sociali, e secondo le indicazioni contenute nel piano degli interventi di politica del lavoro, progetti sperimentali e servizi innovativi proposti da enti pubblici, imprese e soggetti privati, finalizzati a favorire l'accesso da parte delle donne al lavoro, sia esso di tipo subordinato che autonomo, e il loro reinserimento lavorativo anche attraverso forme flessibili di organizzazione del lavoro, promuovendo campagne informative e di sensibilizzazione rivolte a soggetti pubblici e privati sul diritto al lavoro delle donne e sulle pari opportunità. Considerato che l'inserimento nel mondo lavorativo presuppone un'adeguata formazione e qualificazione professionale il disegno di legge prevede che la Provincia promuova l'adozione di misure finalizzate a garantire l'accesso all'istruzione e alla formazione, al fine di assicurare la libertà di scelta e la partecipazione attiva al mercato del lavoro da parte delle donne, anche con modalità organizzative flessibili. Sul piano finanziario si prevede l'istituzione di un fondo per l'occupazione femminile finalizzato alla concessione di incentivi volti alla promozione della risorsa femminile nel contesto produttivo, ad assicurare forme di sostegno all'imprenditoria femminile ed, in particolare, l'occupazione delle donne con più di trentacinque anni di età, nonché ulteriori agevolazioni per le imprese che assumano lavoratrici a tempo indeterminato. Il disegno di legge prevede in capo alla Provincia azioni di raccordo con la commissione provinciale per le pari opportunità tra uomo e donna anche in relazione a quanto previsto dall'articolo 5 della legge provinciale 10 dicembre 1993, n. 41 (Interventi per la realizzazione delle pari opportunità tra uomo e donna) e particolari oneri informativi nei confronti dell'assemblea legislativa provinciale; a questa la Giunta trasmette, almeno ogni due anni, una relazione sullo stato di attuazione degli interventi, al fine di valutare i risultati raggiunti in rapporto agli obiettivi individuati negli strumenti di programmazione in materia di politica del lavoro e verificare lo stato di attuazione a livello locale delle politiche a sostegno dell'occupazione femminile anche in relazione all'evoluzione del mercato del lavoro.

Testo della legge provinciale 1 agosto 2011, n. 11 “Interventi per favorire l'occupazione femminile”

Art. 1

 Finalità

1.
La Provincia, nell'ambito delle proprie competenze, favorisce e sostiene l'occupazione femminile in attuazione del principio delle pari opportunità e della parità di trattamento tra uomini e donne ai sensi dell'articolo 37 della Costituzione e della direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, relativa all'attuazione del principio delle pari opportunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego, attraverso azioni positive, in armonia con gli indirizzi e i criteri del piano di sviluppo provinciale, volte a rimuovere gli ostacoli che impediscono la realizzazione di pari opportunità e dirette a favorire l'occupazione femminile e a realizzare l'uguaglianza sostanziale tra uomini e donne nel lavoro.
2.
Le azioni positive previste dal comma 1 perseguono in particolare le seguenti finalità:

a)
eliminare le disparità nella formazione scolastica e professionale, nell'accesso al lavoro, nella progressione di carriera, nella vita lavorativa e nei periodi di mobilità;

b)
favorire la diversificazione delle scelte professionali delle donne in particolare attraverso l'orientamento scolastico e professionale e gli strumenti della formazione;

c)
eliminare le condizioni, le forme organizzative e di ripartizione del lavoro che creano disparità di trattamento con conseguente pregiudizio per la formazione, per l'avanzamento professionale e di carriera e quindi per il trattamento economico e retributivo;

d)
favorire la conciliazione della vita professionale con quella familiare anche attraverso forme di flessibilità dell'organizzazione del lavoro e dell'orario;

e)
promuovere l'inserimento della donna nelle attività, nei settori professionali e nei livelli in cui sono sottorappresentate e in particolare nei settori tecnologicamente avanzati e ai livelli di responsabilità;

f)
favorire la creazione e lo sviluppo dell'imprenditoria femminile anche attraverso la promozione della formazione imprenditoriale e la qualificazione della professionalità della donna imprenditrice e l'agevolazione dell'accesso al credito per le imprese a conduzione o a prevalente partecipazione femminile.

Art. 2

Attuazione delle azioni positive

1.
La Provincia attua le azioni positive previste dall'articolo 1 attraverso:

a)
il piano degli interventi di politica del lavoro previsto dall'articolo 1 della legge provinciale 16 

giugno 1983, n. 19 (legge provinciale sul lavoro), nell'ambito delle iniziative richiamate dall'articolo 4, comma 1, lettera d), della medesima legge provinciale;

b)
i progetti di azioni positive elaborati dal consigliere/dalla consigliera di parità previsti dall'articolo 10 della legge provinciale 10 dicembre 1993, n. 41 (Interventi per la realizzazione delle pari opportunità tra uomo e donna), nell'esercizio dei compiti individuati dall'articolo 15 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 (Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246);

c)
le attività di promozione e gli interventi realizzati dalla struttura provinciale competente in materia di pari opportunità tra uomo e donna, anche su iniziativa della commissione provinciale per le pari opportunità fra uomo e donna istituita dalla legge provinciale n. 41 del 1993;

d)
le misure volte a coordinare i tempi del territorio e a favorire la conciliazione tra i tempi familiari e i tempi di lavoro previste dalla legge provinciale 2 marzo 2011, n. 1 (legge provinciale sul benessere familiare);

e)
gli aiuti volti a favorire l'imprenditoria femminile previsti dalla legge provinciale 13 dicembre 1999, n. 6 (legge provinciale sugli incentivi alle imprese).
Art. 3

Dialogo sociale
1.
Per i fini di questa legge la Provincia promuove e incoraggia il dialogo tra le parti sociali, anche in collaborazione con la commissione provinciale per le pari opportunità fra uomo e donna nell'esercizio dei compiti previsti dall'articolo 5 della legge provinciale n. 41 del 1993, attraverso il monitoraggio delle prassi nei luoghi di lavoro, nell'accesso al lavoro, alla formazione professionale e alla promozione professionale, nonché dei contratti collettivi, dei codici di comportamento, di ricerche o scambi di esperienze e di buone pratiche.

2.
La Provincia incoraggia inoltre le parti sociali, nel rispetto della loro autonomia, a promuovere la parità tra gli uomini e le donne, a introdurre disposizioni lavorative flessibili intese a facilitare l'armonizzazione della vita professionale con la vita privata.

Art. 4

Informazione al Consiglio provinciale
1.
Almeno ogni due anni la Giunta provinciale trasmette al Consiglio provinciale una relazione sullo stato di attuazione degli interventi previsti da questa legge, al fine di valutare i risultati raggiunti in rapporto agli obiettivi individuati negli strumenti di programmazione degli interventi in materia di politica del lavoro e verificare lo stato di attuazione a livello locale delle politiche a sostegno dell'occupazione femminile anche in relazione all'evoluzione del mercato del lavoro.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Provincia.

Disegno di legge n. 276/XIV 
“Prevenzione e contrasto del fenomeno del mobbing e tutela delle lavoratrici e dei lavoratori vittime di molestie morali e psico-fisiche nell'ambiente di lavoro.”
Il “Mobbing”( dall’inglese “to mob” che significa: accerchiare, attaccare, aggredire in massa), incluse le sue varianti, è l’aggressione sistematica e continuativa che viene attuata contro un lavoratore con diverse modalità e gradualità e con chiari intenti discriminatori dal datore di lavoro o da un suo preposto o da un superiore gerarchico oppure da suoi colleghi e/o sottoposti con la tolleranza dell’azienda dove opera il soggetto aggredito. Pertanto l’attività discriminatoria del “Mobbing” è protesa ad emarginare e/o ad estromettere (licenziamento o dimissioni forzate) il lavoratore dal proprio ambiente di lavoro allo scopo di arrecargli un danno psico-fisico, morale ed economico.

Il mobbing, all’inizio, si può manifestare nelle forme più svariate ed il mobber (colui che fa mobbing) può essere chiunque: dal collega, al capo, all’azienda che lo usa come strumento di gestione del personale; qualunque sia la forma iniziale in cui si manifesta il mobbing, dopo un breve periodo il fenomeno viene sempre gestito direttamente dall’azienda, ragione per cui le vessazioni non finiscono più se non con l’estromissione dall’ambiente di lavoro del mobbizzato (colui che subisce il mobbing). La cosa più grave che si verifica durante tutto il processo attuativo del mobbing non è tanto l’esistenza di chi non rispetta leggi, norme, dignità e vita umana sui luoghi di lavoro, quanto la presenza di chi, con i propri atteggiamenti e le proprie scelte, favorisce il processo diventando terreno fertile su cui prosperano le aggressioni e le violenze psicologiche sui lavoratori.

Il mobbing, oltre ad essere una grave lesione dei diritti del singolo lavoratore, danneggia le aziende per una ridotta efficienza e produttività mentre nel contempo è nocivo all’equilibrio sociale per le conseguenze sul piano sanitario ed assistenziale che inevitabilmente comporta. Il mobbing ogni anno costa alla collettività circa il 190% della retribuzione annua lorda di ciascun mobbizzato.

In Italia non è ancora possibile ricondurre il mobbing a sanzioni di tipo penale, nonostante ci siano alcuni comportamenti riconducibili a un trattamento vessatorio. Il vuoto legislativo, infatti, fa sì che ad oggi si possa procedere solamente con procedimenti civili. Attualmente, infatti, un lavoratore/una lavoratrice che ritiene di essere vittima di mobbing si può rivolgere solamente ad un sindacato, ad una associazione di categoria o ad un avvocato.

Tardando ad arrivare la legge quadro nazionale le regioni (attualmente Lazio, Abruzzo, Umbria, Friuli Venezia Giulia e Veneto) hanno ritenuto opportuno legiferare autonomamente in merito alle violenze psicologiche sul posto di lavoro.
Anche la presente proposta di legge, dunque, pur non entrando nel merito né della definizione di mobbing né nella questione del percorso civilistico, indica però la strada per una responsabilizzazione pubblica del fenomeno, attraverso la coordinazione di tutti gli interventi necessari nell’affrontare i casi di mobbing. 

Il presente disegno di legge promuove azioni volte a prevenire e contrastare l'insorgenza e la diffusione di fenomeni di: molestie morali, persecuzioni, violenze psicologiche, immotivata esclusione o marginalizzazione dall’attività lavorativa (mobbing), nonché a ridurne l'incidenza e la frequenza; appoggia iniziative di sostegno delle lavoratrici e dei lavoratori che si ritengono, direttamente o indirettamente, vittime di azioni e comportamenti discriminatori o vessatori o, comunque, di trattamenti degradanti o umilianti protratti nel tempo; prevede l’istituzione di sportelli di assistenza e di ascolto sul mobbing, sul disagio lavorativo e sullo stress psico-sociale nei luoghi di lavoro; istituisce presso il dipartimento competente in materia di salute e attività sociali o lavoro un osservatorio provinciale per informare il lavoratore/la lavoratrice sui relativi strumenti di tutela ed orientarlo/la  presso le strutture di supporto quale un centro di riferimento per la prevenzione, la diagnosi e la terapia del disagio psico-sociale sul luogo di lavoro, dotato di adeguato organico; sostiene, inoltre, anche attraverso l’Azienda provinciale per i servizi sanitari, progetti di formazione sul fenomeno del mobbing e sullo stress psico-sociale correlati all’attività lavorativa.

Disegno di legge “Interventi a sostegno della famiglia”
Diventato parte integrante del testo unificato della l.p. n 1/2011 “Sistema integrato delle politiche strutturali per la promozione del benessere familiare e della natalità.”
Con questa legge si è inteso appoggiare la famiglia nel suo fondamentale ruolo di garanzia costitutiva della stabilità e della crescita economica culturale educativa morale e del benessere della nostra Provincia. Promuovere e rilanciare la “cultura” della famiglia, appoggiando le associazioni che si muovono in tale direzione, intensificando la formazione delle famiglie per affrontare le complessità della società contemporanea, favorendo la creazione di associazioni di famiglie con obiettivi di auto mutuo ascolto e di auto mutuo aiuto, è il primo obiettivo. Altro obiettivo fondamentale è fornire un sostegno anche economico alle famiglie che assorbono disagi e gestiscono difficoltà sociali (famiglie che assistono membri ammalati, che supportano membri affetti da disagio mentale, che assistono membri anziani, ecc.) o che per la numerosità dei figli si trovano ad affrontare bilanci economici complessi. Si ritiene inoltre importante tutelare il diritto della donna che pur in condizioni di difficoltà intenda portare a termine una gravidanza, migliorando la prevenzione dell’evento traumatico e deprivativo dell’interruzione volontaria di gravidanza. Queste tre linee: cultura della famiglia, famiglie in difficoltà e aiuto alla vita sono linee non eludibili da parte di un paese socialmente avanzato. Ferma restando la libertà degli individui nelle proprie scelte personali, si vuole sottolineare come ogni persona nasce sia fisicamente sia psicologicamente all’interno di un contesto famigliare. E’ indispensabile per uno sviluppo armonico delle sue potenzialità che le figure famigliari, che compongono il primo e più importante ambiente sociale in cui si trovano a vivere, siano il più possibile serene, consapevoli, valorizzate socialmente, sostenute nei loro affanni quotidiani. Un ambiente famigliare solido e affettivamente supportante è la condizione indispensabile per sviluppare individui capaci di costruire e collaborare alla costruzione del futuro della nostra Provincia. La Provincia ha un debito con la famiglia trentina, quella famiglia 
che attraverso scelte coerenti, sacrifici ed impegno sostenuto da un profondo senso etico, ha potuto edificare con coerenza, con senso civico, la società civile che dà struttura portante ad ogni istituzione. Questa legge è anche un riconoscimento di questo valore, un’espressione di gratitudine alle famiglie che hanno accompagnato la nostra crescita, un monito a non dare per scontato che la famiglia possa assorbire ogni trauma e cambiamento sociale senza alcun sostegno. La famiglia attraversa una fase di crisi, perché la società non è stata in grado di dare ascolto al grido di sofferenza e al senso di vuoto esistenziale che si leva dalle innumerevoli situazioni di crisi di coppia, evidenziata dall’aumento delle separazioni e dal calo delle nascite.

La legge provinciale (Articoli del ddl elaborato dalla Cons.ra C. Dominici diventati legge)” n 1/2011 “Sistema integrato delle politiche strutturali per la promozione del benessere familiare e della natalità.”
Art. 5 Sostegni economici;
Art. 6 interventi in favore delle famiglie numerose;


Art. 10 Potenziamento degli strumenti di conciliazione dei tempi familiari e dei tempi di lavoro;


Art.11 Conciliazione fra famiglia e lavoro nelle organizzazioni pubbliche e private;

Art. 14 Banche del tempo;

Art. 20 Promozione e sostegno dell’associazionismo familiare;

Art. 22 Consulta provinciale per la famiglia;

Art. 31 Carta per la famiglia;

Disegno di legge sulle pari opportunità

“Favorire la realizzazione della donna nella vita, nelle relazioni, nel lavoro.”

Le donne, sin dall’antichità, sono state silenziose costruttrici nascoste, innovatrici e realizzatrici di idee, prassi, strumenti per rendere migliore la loro vita, quella dei figli e della società. Nel corso dell’ultimo secolo hanno impiegato le loro principali potenzialità anche nelle aziende e nelle 
imprese. Le risorse umane, le persone, le famiglie sono da rimettere al centro e valorizzare: è questa la nuova formula per uno sviluppo sociale ed economico che duri nel tempo. In questo le donne dimostrano una particolare sensibilità ed attenzione. 

Il disegno di legge proposto si prefigge l’obiettivo di dare un contributo per delineare un modello di leadership femminile positiva e rispondere alle nuove sfide attraverso principali poteri della donna: creatività, innovazione e saggezza. Questo permetterebbe di combinare ciò che non è mai stato armonizzato. Da un lato la spinta ideale, quella di contribuire allo sviluppo del potenziale umano, al 
bene comune, alla felicità, alla rinascita di una storia umana; dall'altro il lancio professionale, il risultato economico, la realizzazione lavorativa, il guadagno. Idealità e materialità, affetto e collaborazione.

L’attuale organizzazione sociale è chiamata anche ad adeguarsi costantemente per rispondere alle complessità di una società post-industriale. Si ha l’esigenza di costruire un vivere più adeguato ai ritmi di uomini e donne nelle diverse fasi di vita. E’ fondamentale per tutti, poter armonizzare il tempo individuale con quello sociale, ciò vale particolarmente per le donne le quali diventano le maggiori generatrici di flessibilità e quindi “ammortizzatrici” fra le esigenze interne ed esterne alla famiglia.

Il Trentino è statisticamente la provincia con il tasso di soddisfazione complessiva percepita più alto d’Italia (7,7%) secondo solo a Bolzano 7,9% (dati Istat 2010). Ed è una delle province con il maggior numero di contributi, azioni e interventi per la conciliazione e le pari opportunità. Tuttavia questi ultimi non sono utilizzati sfruttando al massimo il loro potenziale. Anzi, il Trenino Alto Adige è anche la regione con il minor impiego di donne manager e leader ai vertici aziendali e politici, nonché fanalino di coda italiano dell’imprenditoria femminile (20% contro il 23,4% a livello nazionale e il 33% a livello europeo); nonostante vi siano strumenti d’avanguardia come l’istituzione dell’ albo delle co-manager riservato alle dirigenti. Ha un tasso di occupazione femminile che è nettamente inferiore a quello di Bolzano di 5,6 punti (57,3% di TN contro 62,9% BZ) come riportano dati Istat. Le donne, sia lavoratrici dipendenti sia professioniste autonome, percepiscono uno stipendio inferiore all’uomo che va dal 34% delle ragioniere al 60% delle donne avvocato. Il passaggio dal contratto di apprendistato (che tra maschio e femmina si equivale) al contratto a tempo indeterminato subisce un forte rallentamento per la donna (14,6% dei maschi passa al posto fisso contro l’8,6% delle femmine). Sempre più donne soffrono di disturbi di stress o ansia con ripercussioni in famiglia e nei rapporti sociali.

Come mai vi sono offerte di servizi e opportunità e le donne non vi accedono? Come mai incontrano tanti ostacoli alla carriera tanto da ritirarsi o non affacciarsi nemmeno? 

Gli ostacoli non sono solo esterni in termini di assenza o inadeguatezza di servizi e agevolazioni proposte dalle politiche di genere, ma possono essere anche interni e vanno ad incidere sul senso di sé e sulle proprie capacità e possibilità. 

Sono interni in termini di poca stima verso sé stesse, di condivisione e confronto limitati soprattutto con il genere maschile. Come mostra una ricerca della PAT, le donne Trentine possiedono grandi capacità organizzative e di gestione del tempo che anche l’uomo riconosce loro, ma non ne sono consapevoli. Vi è un divario considerevole tra l’auto-valutazione delle qualità femminili e l’etero-valuzione. L’incapacità di una donna di conoscere il suo vero valore implica un auto-reclusione ed auto-esclusione da alcune strade che invece potrebbe intraprendere sia nella realizzazione professionale, sia in quella personale.

Gli ostacoli interni nascono anche da pregiudizi e stereotipi culturali sul ruolo della donna che è stato costantemente incastonato e modellato all’interno di un modello sociale maschile progettato dalla mentalità, dai ritmi, dalle caratteristiche dell’uomo. Tanto che quando ha deciso di emanciparsi nel lavoro la donna ha imitato il modello maschile rischiando pesantemente di perdere le sue qualità peculiari e la sua vera forza. Gli stereotipi culturali sulla base dei quali le donne sono da sempre educate e che ne forgiano i valori e le concezioni di sé e del mondo fin da bambine, si traducono nell’età adolescenziale ed adulta in pregiudizi e limiti che le condizionano notevolmente
nel lavoro e nella vita famigliare.
Per affrontarli è necessario primariamente intraprendere un cambiamento di mentalità, di visione sociale e culturale del ruolo della donna, fin da bambini. Cultura al femminile e del femminile costruita in concerto dalle istituzioni, dalle scuola, dalle famiglie, ma soprattutto dalle donne.  

E’ propedeutico al cambiamento proporre nuovi percorsi di sviluppo ed allenamento della consapevolezza del potenziale femminile affinché le politiche di genere, di pari opportunità e di conciliazione siano utilizzate ed efficaci. E’ fondamentale individuare azioni e politiche dei tempi e 
cicli di vita che consentano a donne e uomini di svolgere in fasi diverse dell’esistenza gli impegni di lavoro, di cure dei figli e parentali, di crescita della famiglia, di formazione culturale e professionale.

L’obiettivo fondamentale della proposta di legge per le donne della Provincia Autonoma di Trento  è quello di proporre azioni per la realizzazione complessiva della donna in modo che liberi le risorse per affrontare costruttivamente ogni ambito e settore della sua vita. Oggetto d’attenzione quindi è il benessere e la facilità della donna in tutti i ruoli: madre, moglie, lavoratrice, soggetto sociale e culturale portatrice di un patrimonio storico ed etico da trasmettere ai figli e ai giovani.

Quali sono le potenzialità della donna che le permettono di costruire una vita, personale e familiare pienamente realizzata? Quali sono i poteri fondamentali e genetici che una donna può mettere in pratica nelle difficoltà per convertirle in opportunità di crescita e di sviluppo? In che modo e in quali aspetti della vita sociale, le qualità della donna oggi creano spazi positivi di sviluppo e miglioramento? 

Il tema così proposto permette di superare in modo innovativo la tradizionale dicotomia della conciliazione vita privata-vita lavorativa sulla quale le misure politiche si concentrano tipicamente e permette di considerare un aspetto inedito, per essere realmente all’avanguardia, che è quello della cura e del rafforzamento interno della donna. Cerca di dare strumenti concreti per raggiungere obiettivi misurabili. Se una donna ha in sé la forza, sarà anche più attiva, pro-attiva e recettiva nei confronti degli aiuti e delle politiche di genere.   

Le proposte di azione contenute nel disegno di legge vanno dunque in due direzioni:

a) le prime riconcentrano sul rafforzamento della forza interiore della donna, della sua consapevolezza e realizzazione, presupposti perché sia attiva, coraggiosa, impegnata nella cura di sé, nel chiedere, procurare e costruire le migliori condizioni per il benessere della propria vita e quella dei propri figli, della famiglia di cui sempre è perno, degli anziani (genitori, zii e suoceri) di cui tradizionalmente è lei a prendersi cura.  

b) le seconde si concentrano su un sistema integrato di politiche strutturali per la promozione del benessere familiare, della conciliazione e delle pari opportunità per raggiungere l’obiettivo del tasso di occupazione del 75% fissato dalle strategia di Lisbona. Le azioni si concentrano sul favorire l’indipendenza economica, la managerialità e l’imprenditoria femminile, il coordinamento e il potenziamento dei servizi, l’utilizzo dei congedi parentali e l’astensione obbligatoria, la parità della retribuzione, la flessibilità degli orari, l’incoraggiamento di una cultura femminile senza discriminazioni.

Le prime azioni, mai sperimentate a livello pubblico ma utilizzate con straordinari risultati nei percorsi di coaching privati, (ovvero percorsi di allenamento del potenziale umano attraverso il metodo del coaching umanistico ideato in Italia da Stanchieri), trovano fondamento nella teoria della realizzazione di sé di diversi studiosi psicologi americani e italiani della psicologia positiva e di quella del potenziale umano: Deci e Ryan, Maslow, Seligman, Stanchieri e si realizzano attraverso azioni di prevenzione, intervento, formazione, comunicazione e ricerca. 

Nell’ambito del processo di mutamento del ruolo delle donne le istituzioni possono fare la loro parte, garantendo servizi e politiche, ma poi il perno vero del cambiamento ruota attorno alla consapevolezza che la donna ha delle sue potenzialità, competenze, ruolo e del valore del suo ruolo
nella società. Questa consapevolezza passa attraverso un processo di realizzazione piena della sua identità e della personalità  che gli psicologi americani e professori presso l’Università di Rochester di New York -  Deci e Ryan – affermano passare attraverso lo sviluppo pieno di tre aree: la capacità di individuare e raggiungere autonomamente obiettivi di felicità utilizzando le proprie risorse; l’area delle relazioni, dei legami affettivi e d’amore, la collaborazione e la cooperazione; infine l’area della realizzazione scolastica e professionale. 

Quando una donna è realizzata pienamente è felice, di una felicità che non è solo un emozione positiva ma è anche una risorsa mentale e fisica che ne migliora la vita. Come dimostrano numerosi studi di psicologi come Maslow e Seligman una donna felice tende ad essere più creativa e più generosa, più altruistica e attiva socialmente. E’ più sana e si prende maggiore cura dei suoi cari. Tende a vivere più a lungo, ad avere relazioni d’amore più soddisfacenti, reti di amicizia e reti sociali di sostegno in genere più solide. Nel lavoro tende ad avere migliori prestazioni e più gratificazioni, maggiori entrate.

Una donna così realizzata esprime ed utilizza nella vita di tutti i giorni le grandi capacità di cui è atavicamente e strutturalmente dotata. Ha un’autostima positiva che le permette di sentirsi degna di meritare la felicità ed una vita appagante. Sa prendersi cura di se come precondizione  per mantenere sempre integra la sua energia e forza interiore. Sa instaurare relazioni positive e cerca la sorellanza con gli altri componenti del gruppo sociale in cui è inserita per cooperare, confrontarsi e creare insieme una vita migliore. 

Se da un lato una donna ha in sé la forza per tendere alla propria autorealizzazione dall’altro, è cruciale il supporto sociale e il sostegno sin da bambina della società di cui fa parte ed è determinante nell’incoraggiare o assecondare il suo sviluppo mediante azioni/servizi dai quali trae forza, insegnamento, supporto, aiuto e guida, oppure, viceversa che la possono ostacolare e reprimerla sistematicamente, quindi svilirla e impoverirla. Le istituzioni e le loro politiche sono di fondamentale importanza per promuovere e garantire le condizioni necessarie che mettono una donna al governo della propria vita e la rendono garante e cardine della crescita, dell’innovazione e del benessere della famiglia e della società dal punto di vista sociale, culturale ed economico. Quali sono queste azioni? Sono le seconde azioni proposte dal disegno di legge e nascono da uno studio delle attuali proposte in materia di pari opportunità e conciliazione in Trentino, in Italia, e qualcuna in Europa. 

Le azioni contenute nel disegno di legge mirano dunque a fornire strumenti e mezzi volti a:

· sviluppare nella donna la sua naturale forza d’animo e le sue potenzialità e trasformarle in risorse che le permettono di superare ostacoli interni ed esterni con consapevolezza. Aiutarla a cambiare la sua visione del mondo perché trovi il coraggio di combattere pregiudizi e limiti culturali che oggi la condizionano pesantemente. 

· Sostenere le donne a concorrere con le stesse opportunità degli uomini nel lavoro e a contribuire allo sviluppo economico e professionale della nostra comunità. Aiutarle a non rinunciare bensì a chiedere con forza quanto le spetta in termini economici e di avanzamento di carriera. Intraprendere attività imprenditoriali e libere professioni. Formarsi secondo le loro attitudini e cercare la loro gratificazione professionale.

· A prendere consapevolezza del proprio ruolo di guida nella società attraverso l’educazione dei figli perché questo le consenta di dare il meglio per lasciare la propria impronta culturale ed a trasmettere la propria esperienza nel corso della vita. Costruire e vivere una realtà famigliare nel rapporto genitoriale coi figli, e nel rapporto relazionale. Utilizzare attivamente le possibilità di conciliazioni di tempi e modi di vita.
· Ricercare nuove modalità, strumenti, opportunità per tendere allo sviluppo. Ricercare e studiare azioni d’eccellenza per conseguire risultati concreti e misurabili. Avere un quadro costantemente aggiornato della situazione della donna per agire tempestivamente.

· Comunicare, diffondere e far conoscere le iniziative. Assicurarsi che non vi siano barriere all’accesso delle politiche famigliari, pari opportunità e sociali dovute a non conoscenza o vergogna ad accedere.

Le proposte sono scritte con l’auspicio di potenziare la realizzazione della parità tra donne e uomini poiché le disparità legate al genere hanno conseguenze dirette sulla coesione economica e sociale, sulla crescita sostenibile e la competitività, nonché sulle sfide demografiche. La speranza è quella di veder espressa sempre di più la naturale forza di tutte le donne come dimostrano tante altre donne che ogni giorno s’impegnano con forza, sacrificio e determinazione nei settori più disparati, senza mortificare i loro affetti o la loro femminilità, ma neppure senza restarne schiave. Donne vittoriose nonostante le loro debolezze, determinate nel cercare di affermare una strada personale e professionale. Dai percorsi di coaching realizzati con le mie clienti trovo straordinario osservare una donna che cerca di realizzarsi perché dimostra che quando si trova a competere in un mondo in cui tutto quello che conta è la forza, la testa e il cuore è capace di vincere senza se e senza ma, e consegue risultati importanti per sé e per la società. Ha in sé la capacità di trasformare le avversità in opportunità riuscendo ad utilizzare le sue risorse interiori. Come mostrano anche studi condotti dall’organizzazione no-profit Catalyst, quando al vertice delle aziende vi sono donne, esse danno un contributo che si trasforma in un aumento del risultato economico del 53%; e conseguono risultati migliori in termini di ROE (+10%) ed EBIT del + 48% (studi McKinsey). La leadership femminile inoltre, secondo uno studio di Confindustria Bari è più innovativa e creativa, ha una maggior propensione al nuove ed una grande passione per la ricerca e lo sviluppo, nonché una spiccata disponibilità a sperimentare nuovi mercati ed una capacità innata di discernere quali sono le alleanze commerciali che si rivelano più proficue nel tempo. Mentre, purtroppo quando una donna smarrisce la fede in sé perde la facoltà di dirigere la sua vita verso la felicità. Si rinchiude in una passività autodistruttiva. Perde la fiducia nelle sue possibilità di cambiare. E nessuno potrà convincerla del contrario se non lo decide lei in prima persona. 

Le politiche proposte cercano in tutti i modi di preservare la forza della donna perché la loro partecipazione nel contesto delle attuali sfide demografiche ed economiche, contribuisca in maniera sostanziale alla crescita, all'occupazione e alla coesione sociale della Provincia e deve essere considerata come un elemento essenziale per la crescita sostenibile del Trentino.

Conclusione
La caratteristica più saliente che contraddistingue il periodo contemporaneo è il profondo cambiamento che si è verificato del ruolo svolto dalle donne nella società dei paesi più ricchi. Per molti secoli la funzione femminile era sempre stata ben delineata: la donna si occupava della famiglia, il suo ruolo era quello di far crescere i figli, far funzionare la casa e occuparsi soltanto di ciò che aveva a che vedere con queste due realtà. Lo svolgimento di un lavoro era compito essenziale degli uomini, anche se capitava frequentemente che le donne aiutassero gli uomini nei lavori dei campi, o contribuissero alle entrate della famiglia facendo piccoli lavoretti domestici. Con l'affermarsi della Rivoluzione Industriale, le donne iniziarono ad entrare nelle fabbriche e ricoprire anche mansioni faticose,di solito appannaggio degli uomini. Con l'avvento dell'epoca moderna e i 
cambiamenti che la società ha subito, specialmente dal dopoguerra a oggi, le donne hanno avuto più possibilità di studiare,di prepararsi ad affrontare il mondo competitivo del lavoro. Esse hanno cominciato a scorgere nuove prospettive che non fossero le solite, tradizionali, generalmente imposte dalla famiglia: il matrimonio,i figli,la cura della casa. Così', dapprima timidamente e poi in maniera sempre più vistosa, le donne hanno iniziato, a svolgere diversi ruoli professionali. Conseguentemente è cambiata anche la mentalità delle famiglie in generale, e oggi molte ragazze sono incoraggiate a proseguire gli studi, e a non smettere di lavorare nemmeno quando hanno dei bambini. La posizione della donna è passata da uno stato di passività, di interiorità giuridica e sociale a uno stato di quasi effettiva parità con gli uomini, perché si è misurata sul loro stesso terreno, dimostrando di saper effettuare praticamente tutte le professioni che svolgono gli uomini. Naturalmente non è stato lo stesso ovunque: in molte regioni meridionali del nostro Paese sopravvivono ancora mentalità di tipo antiquato e tradizionalista che tendono a considerare ancora la donna esclusivamente come la ''regina della casa''. Inoltre, occorre osservare che in quelle zone dove è maggiore la percentuale di persone disoccupate, esse sono per buon numero donne, segno evidente che il progresso non va sempre con la medesima velocità anche all'interno dello stesso paese purtroppo....L'odierno enorme impiego degli apparecchi domestici ed elettrodomestici, lascerà altro tempo libero alle casalinghe e le porterà sempre in una posizione analoga a quella del marito..una realtà accettata se non in toto ma in parte. Del lavoro della donna abbiamo considerato solo alcuni aspetti, ma l'inserimento della donna è ben più vasto e non sempre positivo, basti vedere come l’immagine della donna proposta dai mass-media: un’immagine alterata e stereotipata su un modello di donna "irraggiungibile" per bellezza e perfezione fisica ma al contempo vacuo ed effimero. La strumentalizzazione del corpo della donna per fini puramente commerciali, non genera altro che aspettative troppo elevate e di conseguenza un forte senso di insicurezza in molte donne, soprattutto nelle giovani, che sono le più vulnerabili. Sono ormai passati più di due secoli dalla pubblicazione dei saggi della prima intellettuale che inaugura in epoca moderna il pensiero femminista, Mary Wollstonecraft, e nonostante la società occidentale abbia quasi universalmente compreso i valori di democrazia, uguaglianza, solidarietà e, di conseguenza, l’importanza dell’istruzione, della formazione, dell’assistenza sociale, alcuni brani tratti dai suoi scritti puntano il dito su una condizione, quella femminile, che per alcuni aspetti è rimasta purtroppo quasi invariata. “Le donne” scrive la Wollstonecraft in “A Vindication of the Rights of Woman”, sin dall'infanzia vengono convinte e cresciute con l'idea che solo puntando sulla propria bellezza possano trarre vantaggi e realizzarsi nella società! Fortunatamente accanto a questa immagine di donna patinata, tanto ambita e purtroppo esageratamente pubblicizzata, esistono le donne reali, le donne che vivono la quotidianità con tutti i disagi e le difficoltà che impongono i ruoli da ricoprire giornalmente ( la donna deve lavorare, fare da casalinga, da mamma, da moglie, da nonna, da amica, da assistente....). La società moderna, rendiamoci conto, offre a noi donne sì alcuni vantaggi importanti  rispetto al passato, traguardi come l’emancipazione, l’indipendenza, ma allo stesso tempo ci rende “schiave” di noi stesse e dei nostri troppi impegni : non ci vuole semplicemente donne, ma super donne!
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